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“Questo è un romanzo che rilassa il lettore e lo fa sognare” Crazy for Romance 
    

  “Sono sempre disarmata quando leggo i romanzi della Gimor, perché li trovo simili a una sorgente d’acqua fresca, un’oasi rigenerante che riscalda il cuore e acquieta l’anima.” Book’s Angels
    

  “Il modo in cui l’autrice descrive certi eventi è dannatamente appropriato.” Harem’s Books
    

    

  Luca, trent’anni, dopo aver vinto le olimpiadi invernali decide di ritirarsi dalla sua brillante carriera di pattinatore artistico. Poco dopo, incontra una giovane promessa del pattinaggio, Giulia, con la quale inizierà la sua esperienza di allenatore. 
  La ragazza però non è un’atleta qualsiasi e Luca se ne renderà conto molto presto. 
  I due protagonisti si troveranno coinvolti in una relazione molto intensa, un rapporto che farà venire a galla un passato inconfessabile che entrambi pensavano di aver sepolto per sempre.  
    


«… so di non esserti indifferente. Lo vedo da come mi guardi, sai?» sussurra, e il suo respiro caldo mi accarezza il viso.«Perché, come ti guardo?» riesco a chiedergli, mentre il cuore rimbalza inesorabile all’interno della cassa toracica e non c’è modo di calmarlo. Nessuno mi aveva mai detto delle cose simili, e che il primo a farlo sia stato proprio Luca, rende questo momento il più eccitante e speciale della mia vita.  
  Lui sorride e si avvicina ulteriormente, come sempre perfettamente padrone della situazione, e il suo naso mi sfiora. Se avanzasse ancora di un centimetro, le nostre bocche si incontrerebbero: «Con desiderio. Il tuo è un interesse adulto, da donna, non certo da bambina. Dio, ma davvero non senti la tensione che c’è tra noi? Sono sicuro che la percepisci anche tu. Ora però vai a dormire prima che questa conversazione diventi pericolosa. Domani ti aspetta una lunga giornata di allenamento»

   
 

 

  Sonia Gimor nasce a Pordenone il 7 aprile 1988, per poi trasferirsi a Treviso nel 2009, città dove tutt’ora vive con suo marito e i suoi due figli.
  Ha conseguito la maturità al liceo socio-psico-pedagogico e nella vita gestisce un asilo nido e un doposcuola assieme a due socie.
  La lettura, specialmente di romanzi rosa contemporanei e storici, la appassiona fin dall’adolescenza. Ha ventitré anni quando abbozza la sua prima storia che, nell’anno successivo, diventa un contemporary romance a cui darà titolo La vita che ho sognato. La scrittura diviene così per Sonia una passione, una necessità, un mondo parallelo nel quale riesce a esprimere una parte importante di sé. Dal suo esordio ha scritto diversi romanzi. 
  Nel 2016 inaugura la sua collaborazione con Gilgamesh Edizioni, dando alle stampe il primo libro della Serie Crystal dal titolo La mia gara con te. 
    


                
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                 


 


 


 


 



  Gli incontri più importanti

  
  sono già combinati dalle nostre anime

  
  prima ancora che i corpi si vedano.


 


Paulo Coelho 

                
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                 


 


 


 


 



  A Luigina, 

  
  che mi ha insegnato ad 

  
  amare il pattinaggio artistico
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I flash delle macchine fotografiche non smettono di accecarmi, i microfoni puntati verso di me sono innumerevoli, e ho perso il conto delle telecamere che mi stanno riprendendo. È calato il silenzio nella sala conferenze nel momento stesso in cui ho detto: “Devo fare un annuncio importante”.
  Mi prendo un momento per osservare la folla davanti a me mentre bevo un sorso d’acqua e organizzo le idee. Sono un pattinatore professionista, ma questo non rende neanche minimamente l’idea di ciò che il pattinaggio artistico rappresenta per me: questo sport è stato la mia unica passione, il mio principale interesse, il fulcro attorno al quale è calamitata la mia intera vita. 
  La prima volta che ho indossato i pattini ero piccolissimo. Ricordo ancora come tutti mi guardavano stupiti mentre correvo avanti e indietro lungo tutto il perimetro della pista, sconvolti dalla facilità con cui facevo scorrere le lame sul ghiaccio, ma la verità è che mi veniva naturale, esattamente come camminare. A diciassette anni ho vinto la mia prima olimpiade e, da quel momento, sono diventato una leggenda vivente. Quel successo ha consolidato la mia passione e la mia determinazione, facendomi trascorrere gran parte della vita sulla pista di pattinaggio, trascurando tutto il resto, concentrato al massimo sul mio allenamento. Potrebbe sembrare una vita venduta, un’adolescenza sprecata, invece la verità è che non mi è mai pesato, anzi, la maggior parte delle volte, non mi rendevo nemmeno conto di quante ore fossero passate da quando avevo iniziato ad allenarmi. Tutto il mio impegno è stato ripagato nel migliore dei modi: europei, mondiali, olimpiadi invernali… ormai il mio nome è sinonimo di campione, di leggenda, di storia, e non solo in Italia. Questi pensieri possono farmi sembrare arrogante, tuttavia il fatto è che sono pienamente consapevole del mio talento e delle mie capacità, al punto da non ritenere necessario celarle dietro una finta modestia che non mi appartiene.
  Negli ultimi anni però, qualcosa è cambiato: ho iniziato a sentire la necessità di dare un valore diverso alla mia vita, così ho deciso di impegnarmi attivamente nella salvaguardia del nostro bellissimo pianeta, fondando un’associazione che si adopera concretamente per il raggiungimento di questo scopo. 
  Con il tempo mi sono reso conto che la posizione e la visibilità di cui godo, possono essere utilissime anche per portare l’attenzione su temi importanti, così sono felice di prestare il mio volto e il mio aiuto in qualsiasi iniziativa sociale mi venga proposta.
  Oggi però, raggiunti i miei trent’anni e con la medaglia d’oro delle olimpiadi appena concluse appesa al collo, sento la necessità di fare un annuncio, una dichiarazione che cambierà per sempre la mia vita. Ci ho pensato molto e sono arrivato alla conclusione che sia la cosa migliore da fare. 
  Dopo aver lasciato che i giornalisti mi ponessero varie domande sul pattinaggio, sulle olimpiadi, sull’associazione e sulla mia vita privata, ho fatto un cenno con la mano in modo da attirare l’attenzione, comunicando tacitamente che è arrivato il momento di esplicitare il motivo di questa conferenza stampa: «Devo fare un annuncio importante. Questa è la terza volta che ho l’onore di salire sul primo gradino del podio alle olimpiadi. Sarei sinceramente ipocrita se dicessi che non me l’aspettavo… in realtà, sapevo benissimo di poter vincere. Questa frase può sembrare altezzosa, e forse lo è, ma voi tutti ormai mi conoscete e non sono uno che si nasconde o che finge di non sapere quali siano le proprie capacità. Comunque sia, come dicevo, questo è il mio terzo oro olimpico e ne sono fiero. Ciò rappresenta per me la ciliegina sulla torta della mia lunga e favolosa carriera. Una carriera che mi ha dato moltissime soddisfazioni e momenti di gloria, e che mi ha fatto diventare quello che sono oggi. Ogni sportivo che si rispetti però sa che, prima o poi, arriverà il tempo di ritirarsi e, a questo punto, credo proprio sia arrivato il mio momento. Da domani mi dedicherò interamente all’associazione che ho fondato: sento di aver dato tutto al pattinaggio e ho fatto molto per me stesso. Ora credo di dover dare agli altri qualcosa in più. Non dico che uscirò di scena definitivamente, le occasioni di riavvicinarmi al ghiaccio sicuramente non mancheranno… la mia carriera agonistica però sì, finirà qui».
  Dopo un attimo di sconcertato silenzio, ecco riprendere il brusio dei giornalisti e il frastuono delle domande, accavallate le une alle altre, mentre i flash mi accecano.
  «Quindi non ti vedremo mai più gareggiare?», «Appenderai i pattini al chiodo?», «C’è qualche problema che noi non sappiamo?», «La tua decisione è definitiva?» queste le domande più gettonate.
  Per tutta risposta, mi alzo in piedi e saluto con garbo, prima di dileguarmi seguito dal mio allenatore, dall’assistente e da una guardia del corpo.
  «Sei davvero sicuro Luca?» mi chiede per la milionesima volta Andrew, il mio ormai ex allenatore, «so che ne abbiamo già parlato molte volte, ma questa è la decisione di tutta una vita».
  «Sono sicurissimo, Andrew. Ogni sportivo deve capire con esattezza quand’è il momento giusto di ritirarsi… e questo è decisamente il mio.» Sono determinato, non tornerò sui miei passi. 
  Ho raggiunto traguardi impensabili per la maggior parte degli sportivi, oramai iniziavo a non avere più stimoli: non ho un nuovo obbiettivo da perseguire, ormai contro di me non esiste competizione e il fatto di aver battuto il secondo classificato per diversi punti, è la prova tangibile di questa mia convinzione. 
  Il pattinaggio farà per sempre parte della mia vita. Probabilmente parteciperò a qualche serata di gala e presenzierò come commentatore in qualche programma di tanto in tanto, ma voglio concentrarmi su altre sfide, e il modo migliore per individuarle è dedicarmi ad altre passioni.
  Mentre esco dal palazzetto dove ho appena vinto i giochi olimpici, lascio l’aria uscire decisa dai polmoni: sì, questa è stata la decisione migliore che potessi prendere.  
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È passato un mese da quando ho messo pubblicamente fine alla mia carriera agonistica e, come avevo previsto, la mia vita e la pista ghiacciata non verranno mai scisse del tutto, e il fatto che oggi sia al Palaghiaccio di Torino in veste di commentatore della gara nazionale, ne è una prova lampante. 
  Dopo l’annuncio del mese scorso, i giornalisti mi hanno assalito per giorni, convinti ci fosse qualcosa di più dietro al mio ritiro, ed erano decisi a scoprire cosa fosse. Sono stato invitato in ogni programma nazionale immaginabile, sportivo e non, e tutti hanno cercato di portare a galla qualche particolare pungente rispetto al mio ritiro ma, onestamente, non ho avuto proprio nulla da raccontare. 
  
  È mai possibile che un ragazzo a trent’anni non possa semplicemente decidere di ritirarsi?

  A distanza di quattro settimane c’è ancora qualcuno che mi sta alle costole, convinto di scoprire uno scoop straordinario, ma fingo di non vederli e li lascio fare, con ironia. La loro è una stupida perdita di tempo, ma se si sentono a loro agio a seguirmi come dei cagnolini in calore, facciano pure.
  Lascio scivolare i miei pensieri e torno al presente, valutando di sfuggita come questa sia la prima volta che prendo parte a una competizione nazionale senza i pattini ai piedi. Sorrido appena, pensando a come sia ufficialmente entrato in un’altra epoca della mia carriera sportiva, e mi accomodo al mio posto, pronto a commentare la competizione che sta per iniziare. Oggi avranno luogo i programmi corti, detti anche obbligatori dato che i pattinatori sono chiamati a eseguire degli elementi specifici all’interno del programma, il quale non deve superare i due minuti e cinquanta secondi. Domani invece sarà il turno del programma lungo, o libero, che è quello che preferisco: consiste in un’esibizione bilanciata di vari elementi del pattinaggio e comprende salti, trottole e passi, il tutto in armonia con la musica prescelta. Dura quasi due minuti in più rispetto al programma corto e consente molta liberà di espressione. 
  Adoro questo sport. 
  Mentre penso alle differenze tra i due programmi che gli atleti porteranno in gara, mi ritrovo a osservare la prova pista della categoria maschile, rimanendone onestamente deluso: per carità, senza dubbio certi atleti hanno un programma notevole e i quadrupli in alcuni casi sono sicuri e puliti, ma non trovo in questi ragazzi un talento e una grinta tali da poter rappresentare l’Italia come ho fatto io.
  Non dico nulla di questo al microfono, ovviamente: va bene essere conosciuto come uno degli sportivi più arroganti del Belpaese, ma perfino io capisco quando è bene tenere per sé alcune considerazioni. Cerco di limitarmi a descrivere i programmi che vedo solo sotto un profilo tecnico, lasciando da parte i commenti personali.
  Al termine della competizione maschile, mi sposto a bordo pista per osservare da vicino le atlete della categoria femminile. Ho sempre ammirato la passione e l’agonismo delle donne: sembrano pattinare con più grinta rispetto agli uomini, e cercano di metterci tutte loro stesse, squadrandosi l’una con l’altra, come per immagazzinare tutte le informazioni necessarie per poter battere il nemico sul campo di battaglia. 
  Scruto la pista gremita di atlete determinate a vincere, mentre penso a come loro, in tutti i campi possibili, siano più agguerrite di noi uomini. 
  La competizione e l’agonismo trasudano da ogni singolo centimetro di pelle di queste ragazze, vestite solo da un body e un gonnellino striminzito. 
  Mi soffermo un attimo più del dovuto sulle gambe snelle di una ragazza in particolare, ma distolgo subito lo sguardo, poco interessato. Nella mia vita ho visto troppi corpi volteggiare seminudi, fasciati in una misera quantità di stoffa, che ormai non allettano per niente la mia immaginazione e la mia virilità. Una volta, a onore del vero, sono stato attirato da una pattinatrice, ma non voglio certo pensare a lei. A essere del tutto onesto con me stesso, con il senno di poi, non riesco proprio a capire cosa ci avessi trovato in quella. Oltre quell’unica volta comunque, le curve parzialmente scoperte delle pattinatrici non mi hanno mai attirato. Il loro abito per me resta semplicemente una divisa e, dopo anni immerso in questa realtà, i miei occhi si sono completamente assuefatti. 
  Metto da parte le mie considerazioni sull’abbigliamento delle pattinatrici e osservo con piacere alcune atlete veramente eccezionali, soffermandomi su una in particolare: Anna Rossini. Anche lei ha partecipato alle olimpiadi il mese scorso, ma non si è classificata in una posizione degna di nota poiché alcune cadute hanno rovinato il suo programma, e il punteggio ottenuto è stato insufficiente per raggiungere un piazzamento importante. Nonostante questo, non posso negare la sua bravura, e sono certo ne darà dimostrazione già oggi. La nota dolente, che fa di Anna una ragazza davvero insopportabile, è data dagli innumerevoli tentativi di infilarsi nel mio letto durante le varie competizioni in giro per il mondo. Sfortunatamente per lei, questo non le ha dato visibilità. Non sono il tipo che cede o si vanta delle avances delle proprie corteggiatrici, quindi è una cosa che non ho rivelato a nessuno, anche se di recente è diventata pesante, tanto che alle ultime olimpiadi ho avuto la tentazione di chiamare la sicurezza, e credo purtroppo che la sua insistenza non sia passata del tutto inosservata. 
  Sto ancora pensando all’ultimo incontro privato tra me e Anna quando i miei occhi si posano su una pattinatrice che non avevo mai visto: se ne sta ferma a bordo pista, mentre guarda le avversarie con fare stanco e annoiato, appoggiata alla balaustra. A differenza delle altre, indossa ancora una felpa sopra al suo vestito da gara, e provvede al riscaldamento dei muscoli con alcuni esercizi di stretching. 
  Alzo un sopracciglio e continuo a guardarla incuriosito, mentre un mezzo sorriso interrogativo fa capolino sul mio viso.
  «Luca, vedo che stai guardando la mia pattinatrice sfaticata» una voce alta e vagamente conosciuta mi fa voltare di scatto, per scrutare un uomo sulla quarantina, con una divisa blu e grigia, scarpe da ginnastica e pass al collo. Lo riconosco all’istante: «Michele, vecchio mio! È tua quindi quella ragazza laggiù. Per quale motivo non sta facendo la prova pista assieme alle altre?» mi informo, certo di non infastidirlo con il mio interesse.
  Michele è un mio vecchio amico, oltre che un buon allenatore e, per come lo conosco, non avrebbe mai permesso a una sua atleta di non sfruttare al massimo ogni secondo della prova pista. 
  Lo osservo mentre alza le braccia con fare arrendevole, e indica con il mento la ragazza ferma a bordo pista: «Con Giulia è tutto inutile. Ha un talento straordinario: in un’ora di allenamento riesce a ottenere risultati per i quali gli altri possono impiegare settimane, ma l’altra faccia della medaglia è che ha un carattere particolare. Ci scontriamo spesso, è testarda e permalosa. Hai presente quelle pattinatrici modello, che stanno in silenzio e fanno tutto quello che le dici per l’intera durata dell’allenamento?». 
  Annuisco senza dire nulla, dandogli la possibilità di continuare, ma sorrido, immaginando già la conclusione del discorso. 
  «Ecco. Giulia è l’esatto opposto. È convinta che la prova pista serva a poco, crede sia solo un’occasione per infliggere violenza psicologica alle avversarie sfoggiando i salti più difficili del proprio programma. Lei vuole che il suo sia una sorpresa così, solo quando annunciano l’ultimo minuto di prova, fa qualche doppio salto, giusto per riscaldarsi. Dopodiché esce dalla pista e continua con qualche esercizio per i muscoli.»
  La spiegazione di Michele mi ha incuriosito, tanto che mi sorprendo a guardarla con totale ammirazione per l’originalità di quel rituale, tra l’altro neanche troppo infondato. Sto ancora sorridendo nella direzione della ragazza quando Michele si lascia sfuggire una confessione: «Purtroppo questa sarà l’ultima gara che farò come suo allenatore: mi è stato offerto di seguire una pattinatrice in America e sarei pazzo a rifiutare. Inoltre, per quanto sia convinto che Giulia sia una brava atleta, senza disciplina non andrà molto lontano. Quello che mi rammarica di più è che lei ancora non sappia nulla di tutto questo e mi sento in colpa. Formavamo una bella squadra, anche se con lei è impossibile non perdere le staffe di tanto in tanto. Non nego sia anche una ragazza dolce e sensibile ed è molto spiritosa… ma sai meglio di me come queste siano doti poco utili nel pattinaggio artistico».
  Non commento, mi limito ad annuire, riportando gli occhi nella direzione di Giulia.
  Dopo qualche altro scambio di convenevoli, decido di tornare alla mia postazione, anche perché il tempo a loro disposizione per la prova è quasi giunto al termine. 
  Sbircio l’ordine di entrata in pista delle atlete, ansioso di vedere la pattinatrice di Michele all’opera e mi scopro nervoso quando sento pronunciare il suo nome dall’altoparlante del palazzetto. 
  Alzo gli occhi sulla pista vuota, del tutto impreparato alla reazione del mio corpo a seguito della vista di Giulia senza felpa addosso: il suo abito è nero e luccicante, con un ricamo oro all’altezza del seno. Il gonnellino in voile nero, arricchito con pizzo dorato e strass scuri, crea un connubio perfetto con le sue gambe toniche, coperte solamente da una finissima calza color carne. Sento un brivido farsi strada lungo tutta la colonna vertebrale quando Giulia si gira, dandomi la possibilità di contemplare la sua schiena interamente scoperta. Sembra che la mia eccitazione si prenda gioco di me: ho appena finito di considerare come il corpo femminile fasciato in un mini abitino da gara sia per me assolutamente indifferente, ed ecco che arriva una ragazzina a dimostrarmi il contrario. Mi passo una mano sul viso cercando di schiarirmi le idee prima di tornare a contemplare quella esile figura al centro della pista: niente da fare, i miei occhi se la stanno mangiando, centimetro dopo centimetro, seguendo con estrema attenzione il confine tra la stoffa e la sua pelle nuda. Deglutisco a fatica, senza riuscire ad abbassare lo sguardo da quel corpicino minuto ma perfetto che si posiziona, pronto a partire assieme alla musica. Cerco di ricompormi nella speranza che nessuno si sia accorto della mia voce, diventata improvvisamente roca. Mi affretto a mandar giù un abbondante sorso d’acqua, imponendomi di scacciare i pensieri impuri che all'improvviso si sono affollati nella mia mente, risvegliando impulsi molto più a sud del mio ombelico.
  Mi alzo un attimo e mi sistemo i pantaloni, tentando di riacquisire un minimo del mio famoso autocontrollo, ma invano, tanto che già dopo circa trenta secondi dall’inizio del programma, mi rendo conto di essere già pazzo di questa pattinatrice, in tutti i modi possibili. 
  Michele aveva ragione: pattina con grinta e passione, e il suo talento è così naturale da far sembrare una catena di tripli la cosa più facile sulla faccia della terra. Un diamante grezzo, ecco cos’è.
  Alla fine del programma, Giulia sfoggia gli inchini di rito ed esce dalla pista, mentre io non posso fare altro che tessere le lodi di questa nuova atleta ai microfoni che ho davanti, simulando freddezza e professionalità, sperando che la velocità con cui batte il mio cuore non si intuisca dal tono della mia voce. 
  Per tutto il resto della competizione non riesco a pensare ad altro se non a Giulia. Quella splendida ragazza presto rimarrà senza un allenatore e, se non troverà subito un sostituto, la sua carriera sarà destinata a terminare ancora prima di avere la possibilità di decollare.
  D’accordo, Michele mi ha avvertito che non ha un carattere facile, ma nessuno è perfetto, giusto? Spremo le meningi, alla ricerca disperata di un modo per aiutare Giulia e, a un tratto, l’idea più ovvia e promettente esplode inesorabile nella mia mente. Mi alzo in piedi e guardo con una nuova determinazione la pista di fronte a me, elettrizzato dal mio piano: caro Luca, il tuo addio alle competizioni agonistiche, non era altro che un arrivederci. 
  Affretto il passo alla ricerca di Michele, sicuro più che mai di ciò che sto facendo. Lo trovo seduto su una poltroncina, con ogni probabilità è in attesa dell’arrivo di Giulia dagli spogliatoi, così lo raggiungo e gli poso una mano sulla spalla, per attirare la sua attenzione: «Cosa ne diresti Michele, se tu e io questa sera cenassimo insieme?» gli domando, cercando di non far trapelare la nota di speranza nella mia voce.
  «Scusa Luca, non è per essere scortese, ma non sei esattamente il mio tipo ideale» mi fa notare, tentando di rimanere serio.
  Gli rivolgo una risata sincera prima di rispondere: «Senza offesa Michele, neanche tu sei il mio genere. Preferisco un’anatomia… come dire, diversa. In ogni caso, non intendevo invitarti in modo galante, e lungi da me il desiderio di portarti a letto, quindi direi che puoi stare tranquillo. Semplicemente avrei un’idea riguardo Giulia. L’ho guardata attentamente e credo possa davvero diventare qualcuno nel mondo del pattinaggio su ghiaccio» gli spiego, questa volta seriamente.
  L’interesse di Michele si risveglia all’istante e, se avesse avuto delle antenne, in questo momento si sarebbero sicuramente drizzate sulla sua testa.
    

  Due ore più tardi, siamo seduti in un lussuoso ristorante di Torino con l’unico scopo di parlare di quello che è già diventato il mio argomento preferito: Giulia.
  «Mentre la guardavo pattinare ho pensato che sarebbe un peccato lasciarla senza allenatore nel bel mezzo della stagione. Tra quattro mesi ci saranno gli europei a Parigi e sono quasi certo che potrà superare le selezioni senza troppi problemi. È in gamba. Onestamente, ha un talento fuori dal comune» ammetto, senza preoccuparmi di nascondere quanto Giulia mi abbia colpito.
  Il mio amico mi guarda, e sicuramente si starà chiedendo dove cavolo intendo andare a parare, così mi affretto a proseguire il discorso prima che il mio interlocutore decida di fare domande: «…te la farò breve, Michele: voglio allenare Giulia personalmente. Prima che tu dica qualsiasi cosa, voglio assicurarti che sono perfettamente consapevole che la ragazza ha uno sponsor modesto, un budget ridotto, e che i soldi che ruotano attorno ai pesci piccoli come lei sono quasi inesistenti, ma non lo faccio per il denaro, anche perché credimi, non ne ho davvero bisogno. Al momento sono un ex pattinatore che si occupa di associazioni e di vita sociale, ma potrei rimanere all’interno del pattinaggio come allenatore. Non avevo pensato a quest’ipotesi, o meglio, non avrei mai pensato di realizzarla, ma credo che io e Giulia formeremmo una grande squadra. Allora, cosa ne dici?».
  Il mio amico mi fissa a lungo, senza parlare. Poi si schiarisce la voce, spostando il suo peso sulla sedia: «Cosa posso dire? Ho già ammesso che mi spiace davvero lasciarla, per di più a metà stagione. Mi hanno fatto un’offerta che non posso rifiutare, tuttavia lascio Giulia davvero con il cuore in gola. Il fatto che tu voglia prendere il mio posto è senza ombra di dubbio la cosa migliore che potesse capitare a una ragazza come lei. Non posso credere che tu ti stia davvero offrendo per questa impresa. Con te al suo fianco sarebbe sicuramente in grado di arrivare in alto, molto in alto» nei suoi occhi leggo emozione, felicità, riconoscenza… anche se credo di essere io il più soddisfatto in questo momento. 
  
  Non ho idea del perché, ma sento che allenare Giulia è la cosa migliore che io possa fare d’ora in avanti.

  Spezzo questo momento emotivo e mi sforzo di utilizzare un tono professionale, deciso a celare cosa scateni in me il pensiero della ragazza: «Bene, allora è deciso. Le faremo finire la gara prima di comunicarle la notizia, così resterà concentrata sulla competizione e sul suo programma lungo. Credi che accetterà di avermi come allenatore?» la mia voce si incrina un po’ e bevo un sorso di vino tentando di dissimulare il mio nervosismo, anche se sono convinto che Michele l’abbia captato forte e chiaro: «Luca, stai scherzando? Solo un imbecille non apprezzerebbe te come maestro. Giulia non ha avuto una vita facile, ma di sicuro non è stupida. Quindi credo proprio che questo problema non si porrà, puoi stare tranquillo» asserisce convinto, finendo ciò che ha nel piatto.
  Parliamo e chiacchieriamo fino a notte inoltrata, uscendo perlopiù dall’ambito sportivo ma, nella mia mente, in un angolino non troppo nascosto, c’è un pensiero che si sta facendo strada con sempre più insistenza: sarò un allenatore… e non uno qualsiasi, bensì, l’allenatore di Giulia Bennetta. C’è qualcosa in quella ragazza, nel suo modo di pattinare, nel suo modo di muoversi, che la rende speciale e, anche se ancora non riesco a darmi una spiegazione del perché, la verità è che non vedo l’ora di conoscerla di persona.

                
                

                
            

            
        

    


2.

LUCA







È
mattino, e dalla luce fioca che filtra dalle tende, immagino siano
passate da poco le cinque. Non ho dormito molto questa notte:
l’idea di fare la conoscenza di quella ragazza castana dall’aria
fragile e dal talento innato mi ha reso irrequieto, potrei
addirittura spingermi a dire emozionato. Scosto il lenzuolo di lato
e mi alzo, tanto è inutile continuare a stare a letto. Infilo una
tuta deciso a correre un po’ prima di farmi la doccia, dato che ho
davvero bisogno di allentare la tensione che spinge sotto pelle.
Esco dall’albergo e riempio i polmoni con l’aria fresca e pulita
del primo mattino, inoltrandomi nel parco, cercando di rilassare il
corpo e la mente, concentrandomi solamente sui suoni della natura
che mi circonda, mentre prendo il mio solito ritmo per la corsa
mattutina. Dopo aver terminato anche gli esercizi di stretching, mi
attardo su una panchina, questa volta estraniandomi dal mondo con
le cuffie, facendo partire la mia playlist preferita, finalmente
rilassato. Che cosa mi sta succedendo? Sono appagato oggi. Era un
sacco di tempo che non mi sentivo così: durante i miei ultimi
successi sportivi mi sono sentito fiero, orgoglioso, ma mai davvero
felice. Questa mattina ho il sorriso che fa capolino sul mio viso a
tradimento, senza una motivazione valida. È evidente che dovevo
voltare pagina, e oggi più che mai sono convinto che lasciare le
competizioni agonistiche sia stata la scelta più giusta che potessi
fare.

Torno nella mia stanza senza
fretta, ripassando mentalmente gli accordi presi con Michele:
abbiamo stabilito che a fine gara mi presenterà Giulia e l’incarico
passerà ufficialmente a me. Questo pensiero mi rende nervoso: avrò
la responsabilità di una ragazzina appena maggiorenne, e ciò mi
motiva ancora di più nei suoi confronti, scaturendo in me un certo
senso di protezione. Mi infilo nella doccia imponendomi di pensare
ad altro, ma con scarsi risultati, e mi trovo a sorridere di nuovo,
mentre inizio a sospettare di essere stato drogato durante la
notte.

Quando arrivo alla postazione del
commentatore, il mio umore viene temporaneamente guastato a causa
di una presenza del tutto sgradita: «Ciao Elena… vorrei poter dire
“che piacere vederti”, ma non mi piace mentire. Come mai sei qui?»
domando acido alla mia ex, che si è accomodata nella poltroncina
proprio accanto alla mia.

Elena è una ex campionessa,
esattamente come me. Eravamo seguiti dallo stesso allenatore quando
ancora eravamo due ragazzini, e le ore trascorse insieme sulla
pista hanno contribuito a solidificare il rapporto tra noi. Non
posso negare sia stata una bella storia, per lo meno all’inizio:
abbiamo condiviso le stesse passioni, gli stessi interessi e
riuscivamo a passare gran parte delle nostre giornate insieme,
grazie agli allenamenti. D’altra parte per entrambi la priorità era
il pattinaggio, quindi la nostra era la situazione ideale. Siamo
stati insieme due anni, tra alti e bassi, fino a quando la carriera
mediatica di Elena non ha preso letteralmente il volo: pubblicità,
apparizioni, sponsor, trasmissioni… tutti volevano lei. A quel
punto, quella che consideravo la mia ragazza, aveva cambiato
atteggiamento: era entrata nei circoli esclusivi, stava cavalcando
la cresta dell’onda, era concentrata sulla sua popolarità, non più
sullo sport, e io sono rimasto indietro, a seguire da lontano tutti
i suoi successi televisivi. Poco tempo dopo ho appreso, da un
giornale, che Elena si era fidanzata con un calciatore. L’ho
cercata per delle spiegazioni, ma da quel momento non si è fatta
più sentire fino a quando, l’anno scorso, è riapparsa
improvvisamente nella mia vita. Credeva di trovarmi in una valle di
lacrime a causa della sua assenza, pronto a ricominciare
esattamente da dove la nostra storia era stata interrotta, ma i
suoi tentativi di farmi credere di aver amato sempre e solo me sono
stati vani, anche perché avevo appreso pochi giorni prima che la
sua grande storia d’amore con il calciatore era arrivata al
capolinea, quindi non è stato difficile capire che mi volesse
utilizzare solo come ripicca. Ovviamente a quel punto le ho dato il
benservito, e ho giurato a me stesso che non mi sarei più lasciato
trasportare sentimentalmente da una pattinatrice. L’unica cosa che
condividerò nuovamente con un’atleta sarà la passione comune per il
pattinaggio. L’amore è qualcosa di più profondo della passione, e
sono certo lo troverò prima o poi, ma fuori da un palazzetto.

La voce fastidiosa e provocatrice
di Elena arriva stridula alle mie orecchie, trascinandomi lontano
dalle mie considerazioni: «Luca, Luca, Luca… non fingere che la mia
presenza ti infastidisca. Non sei bravo in questo genere di cose.
Sono sicura che il tuo cuore ha fatto una capriola appena mi hai
visto» afferma convinta, piegandosi leggermente in avanti in modo
da far ricadere il mio sguardo sulla sua scollatura. I suoi occhi
maliziosi si posano spudoratamente sulla mia bocca, ma non sono più
succube del suo fascino, e non mi occorre nessuno sforzo per
voltare gli occhi verso la pista ghiacciata, palesando l’inutilità
del suo pessimo tentativo di abbordaggio: «Non cambierai mai, eh?
Ho letto da qualche parte che stai per sposarti con non so
chi, quindi, perché diavolo sei qui a fare giochetti con me?»
mi informo tagliente, girandomi nuovamente verso di lei, con uno
sguardo freddo come il ghiaccio della pista che abbiamo davanti.
Elena però non si scompone e la cosa non mi sorprende: non è
abituata a perdere ed è sicura di avermi in pugno.

«Quei tuoi occhi glaciali sono
estremamente seducenti, mi ero dimenticata dell’effetto che possono
avere su una donna sensibile come me. Per rispondere alla tua
domanda, sono qua perché mi hanno invitato, non per te. Anche se
ammetto che, quando ho saputo della tua presenza, sono rimasta
piacevolmente colpita. Ogni tanto penso al sesso sublime che
facevamo insieme e sono sicura che, in questi anni, tu sia
addirittura migliorato. Se volessi darmi una dimostrazione in
questo senso, basta che tu mi dica il numero della tua camera da
letto» si lecca lentamente le labbra per sottolineare il concetto
con un tono di voce basso e provocante, e mi scappa una risatina
che tento di nascondere: la situazione sta diventando ridicola.

Torno serio mentre mi sporgo
leggermente nella sua direzione: «Elena, va al diavolo» e, detto
questo, mi giro nuovamente verso la pista, deciso a ignorare la sua
presenza fino alla fine della competizione, pensando solo che a
breve rivedrò la mia pattinatrice preferita.

È proprio vero che il tempo, quando
attendi con trepidazione qualcosa, sembra passare più lentamente, e
in effetti ho il sospetto che le lancette dell’orologio stiano
girando a rallentatore per farmi dispetto. Dopo un tempo che mi
sembra infinito, finalmente arriva il turno di Giulia, che si
esibisce in un programma eccellente: la componente artistica
risulta impeccabile e la parte tecnica ha fatto schizzare il
punteggio davvero molto in alto. Quel quadruplo-toeloop, infilato a
effetto appena prima della fine del suo programma, è stato davvero
perfetto, e ho dovuto lottare contro me stesso per non esultare sul
microfono appena ho sentito il suo punteggio. È incredibile ma,
grazie alla sua invidiabile performance, si è piazzata al secondo
posto, subito dietro Anna, sbaragliando ogni pronostico fatto fino
a ora. Io stesso, per quanto abbia notato le sue capacità, non
avrei previsto un successo simile.

Finalmente è arrivata la fine della
gara, così mi alzo in tutta fretta, recupero la giacca e mi
allontano dalla mia ex senza degnarla nemmeno di uno sguardo. Mi
borbotta qualcosa, ma non le presto attenzione: si tratta
sicuramente di qualche battutina volgare sul tempo lontano in cui
ho avuto la pessima idea di farla godere.

Aspetto impaziente la cerimonia di
premiazione delle atlete, lanciando delle occhiatacce all’orologio,
come se il mio sguardo di avvertimento potesse convincerlo a fare
passare il tempo più in fretta.

Seconda classificata, Bennetta
Giulia.

Lo speaker la chiama per nome, e
lei sbuca tra la folla di atlete con un bellissimo sorriso dipinto
sul viso.

Mi spezza il fiato.

Contemplo ogni suo movimento mentre
sale aggraziata sul podio, chinandosi appena per permettere al
presidente federale di infilarle la medaglia d’argento al collo,
prima di stringergli la mano con calore.

È strano: non conosco nemmeno
questa ragazza, eppure sono così fiero di lei e del risultato che
ha ottenuto oggi, che vorrei correre ad abbracciarla. Nel
frattempo, accanto a Giulia, sul gradino più alto, prende posto
Anna, che mi nota a bordo pista e mi rivolge un’espressione
tutt’altro che innocente. Ricambio con un’occhiata di rimprovero: è
possibile che quella ragazza non abbia un minimo di contegno, in
nessuna occasione? Alzo gli occhi al cielo e torno con lo sguardo
su Giulia, sorprendendomi del fatto che mi stia fissando: per la
prima volta i nostri occhi si incontrano in un attimo fugace, ma
come ha visto che la guardavo ha girato di scatto il viso, e nelle
sue guance noto farsi strada un po’ di rossore. Dio, è così
dolce che la stringerei tra le braccia per riempirla di baci.
No. No luca, non iniziare con questi pensieri del cazzo: Giulia
sarà una tua atleta, verosimilmente non arriva a vent’anni e,
soprattutto, tu hai chiuso con le pattinatrici. Questa ragazzina ha
una carriera formidabile davanti a sé, non esiterà a metterti da
parte, quindi non ci pensare nemmeno. E poi dai, ti sei offerto di
farle da allenatore, mantieni il tuo atteggiamento professionale,
cazzo.

Perso nei miei pensieri non mi sono
nemmeno reso conto che le premiazioni sono finite, così esco dal
palazzetto e decido di prendere una boccata d’aria prima di tornare
in cerca di Michele.

Rientro con il cuore che martella
freneticamente sotto alle costole e mi dirigo verso gli spogliatoi,
dato che sicuramente Giulia sarà andata a cambiarsi.

«Luca, eccoti. Stavo per chiamarti:
Giulia uscirà a momenti. Sei sicuro?» si informa il mio amico,
notando la mia espressione tesa.

«Certo. Dopo la gara di oggi poi,
sono convinto che possa raggiungere grandi obbiettivi, Michele»
asserisco sicuro, cercando di distendere un po’ il viso.

Passano davvero pochi secondi, e
nel mio campo visivo fa capolino un angelo castano, dai capelli
ondulati e lucenti, con gli occhi color nocciola e le labbra piene
e ben definite. Wow. Truccata da gara è bella, ma acqua e sapone,
con i capelli ancora leggermente umidi dalla doccia è… davvero
stupenda. È la prima volta che la osservo da una distanza
ravvicinata e non avevo calcolato l’ipotesi di trovarla così
attraente.

«Giulia, ti presento Luca… non
credo serva dirti chi sia. Luca, questa è Giulia: la pattinatrice
più indisciplinata che potrai mai conoscere.»

Mi scappa un sorriso, tuttavia
questa originale presentazione costa a Michele una gomitata nelle
costole e una linguaccia da parte della ragazza, che subito si
volta verso di me, un po’ imbarazzata e impacciata: adorabile.

Desidero essere amichevole, così
allungo una mano in cerca della sua stretta, impaziente del nostro
contatto, e sfoggio il mio sorriso migliore: «Giulia, è un immenso
piacere conoscerti. Devo farti innanzitutto i miei complimenti,
quando pattini trasmetti un’energia indescrivibile» le dico
sincero, sperando mi creda.

Stringe la mia mano in una presa
studiatamente convinta, anche se la percepisco tremare leggermente:
«Signor Zori è un piacere, anzi, un onore conoscerla. Lei ha fatto
la storia del pattinaggio artistico sul ghiaccio e…»

La interrompo, non voglio nessuna
sviolinata da parte sua: «No, no, ti prego… chiamami Luca e dammi
del tu. Non farmi sentire tuo nonno, non ho molti anni più di te. A
proposito: quanti anni hai?» mi informo, sperando non siano poi
troppi meno dei miei.

«Ne ho diciannove» risponde
educatamente.

Assorbo l’informazione. Onestamente
speravo avesse qualche anno in più, ma tanto che differenza può
fare? Devo solo allenarla, non andarci a letto. Lo sguardo mi cade
sulle sue labbra, ma lo riporto prontamente sul suo viso, tentando
invano di scacciare dalla mente il pensiero del sesso con Giulia:
«Io e Michele avremmo alcune cose di cui discutere con te… che ne
diresti se lo facessimo davanti a una buona tazza di cioccolato
caldo al bar del palazzetto?».

Distende timidamente le labbra e
annuisce, così le faccio cenno di precedermi ma, quando mi rendo
conto che i miei occhi vagano a sud alla ricerca del suo
fondoschiena, capisco che sarebbe stato meglio farle strada così,
per evitare altre occhiate involontarie e inopportune, mi affianco
a lei, chiacchierando con Michele simulando indifferenza.

Qualche minuto più tardi siamo già
seduti con davanti delle tazze fumanti colme di cioccolato e panna
montata, cosparse in superficie da granella di nocciola.

«Allora Giulia, come ci si sente
con una medaglia d’argento al collo?» le domanda Michele,
guardandola orgoglioso.

«Beh… felici, orgogliose,
soddisfatte. Ci si sente in molti modi. Forse però dovresti
chiedere a Luca che effetto può fare guadagnare una medaglia
davvero importante» mi guarda per un attimo, abbassando subito lo
sguardo. Perché mai è così timida? Forse è emozionata per essere a
un tavolo con Zori? No, piccola. Non voglio che tu veda questo in
me: per te, preferisco essere solo Luca.

Le rivolgo uno sguardo rassicurante
cercando nuovamente di intercettare i suoi occhi castani, ma le sue
labbra sono un richiamo troppo forte e mi sorprendo a fissarle di
nuovo. Mi riscuoto in fretta, sperando che Michele non l’abbia
notato.

Io e il mio amico continuiamo a
parlottare mantenendo la conversazione su argomenti neutrali,
provando a coinvolgere Giulia nelle nostre chiacchiere anche se è
evidente quanto fatichi a intervenire. Non sono ancora riuscito a
capire se la sua è timidezza o soggezione verso di me.

Finisco la cioccolata e la guardo,
per l’ennesima volta, consapevole sia arrivato il momento di
comunicarle la grande novità: «Senti Giulia… no, forse è meglio
lasciar parlare Michele» squadro il mio amico, rendendomi conto di
essere nervoso. Cazzo, sono quindici anni che parlo senza
difficoltà davanti a decine di persone durante le conferenze
stampa, può mai essere possibile che mi manchino le parole e mi
sudino le mani di fronte a una ragazzina?

Perché mai allenare Giulia dovrebbe
farmi sentire così? Probabilmente perché è la mia prima volta come
allenatore. Ma sì, si tratta solo di un po’ di emozione e
inquietudine verso questo nuovo incarico.

Michele fa un bel respiro e prende
la parola, spiegando a Giulia che purtroppo dovrà abbandonare il
suo ruolo, guardandosi bene ovviamente dal dire che lo sta facendo
per motivi economici, spostando con furbizia il fulcro del discorso
sul motivo della mia presenza.

«Se si tratta di uno scherzo, non è
divertente, Michele» si rivolge al suo allenatore com [...]








OEBPS/images/cover.jpg
‘""H‘ )

ysowes(in

P3

&
3
=
S













